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Braccianti e commessi lanciano 
te nuove lotte per i contratti 
Nelle campagne oggi sciopero di otto ore - Le risposte all'appello del ministro Scotti - Riprende la mobili­
tazione di chimici, tessili e metalmeccanici - Tentativi di rivalsa padronale ai tavoli di negoziato 

Che cosa 
nasconde 
la linea 
dura 
della Conf-
commercio 

Con lo sciopero nazionale 
di oggi pomeriggio e altre 4 
ore gestite poi a livello regio-
naie, I lavoratori del com-
merclo riprendono la mobili­
tazione per il rinnovo del 
contratto II cui negoziato è 
bloccato per l'intransigenza 
della Confcommercio, che ri­
fiuta persino di sottoscrìvere 
Il protocollo Scotti quale 
condizione per dare sbocchi 
concreti alle trattative. Il 
fatto è che la Confcommer­
cio cerca di recuperare sul 
terreno contrattuale una 
reale perdita di ruolo e di im­
magine a seguito di una sene 
di provvedimenti giusti che, 
però, vengono considerati da 
questa associazione atti ves­
satori nel confronti delle ca­
tegorìe commerciali. Ci rife­
riamo alle misure contro l'e­
vasione fiscale, largamente 
presente nel settore, all'in­
troduzione del registratori di 
cassa, al Umidi segni di rifor­
ma strutturale e degli orari 
commerclall.peraltro bloc­
cati da un decreto che va ra-
pldamen te rimosso con il va­
ro della legge quadro da tem­
po in discussione in Parla­
mento. 

DI qui anche l messaggi di 
stampo populista, la minac­
cia di ritorsioni elettorali ri­
volte al partiti più vicini alla 
Confcommercio, a comincia­
re dalla DC, le richieste di re­
stituzione del 'maltolto: In 
sostanza sembra incapace, la 
Confcommercio, di rinnova­
re la propria tradizionale po­
litica tutta tesa a contratta­
re, col governo e con le istitu­
zioni, provvidenze e assi­
stenze clientelarl laddove oc­
correrebbero interventi rigo­
rosamente finalizzati al pro­
cessi di rinnovamento di un 
comparto strutturalmente 
arretrato che come tale con­
corre alla Inflazione. La stes­
sa richiesta di estensione del­
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali non può essere un ul­
teriore fattore assistenziale 
— lo Stato non può ridare 
con una mano quello che si 
dovrebbe recuperare con V 
altra attraverso la lotta all'e­
vasione fiscale — ma even­
tualmente, In limiti quanti­
tativi definiti, un elemento 
strettamente legato — e 
quindi selezionato e da sotto­
porre a controllo ex erifìca — 
ad obiettivi di carattere ge­
nerale: controllo della dina­
mica del prezzi, recupero del­
l'evasione contributiva, pro­
cessi di ristrutturazione e di 
sviluppo occupazionale. 

Come si vede i temi in di­
scussione sono non solo il 
contratto con le sue richieste 
più qualificanti — dal sala­
rio alla professionalità, dalla 
riduzione e distribuzione del­
l'orario di lavoro, al control­
lo del part-time, alle questio­
ni che riguardano i quadri — 
ma anche la possibilità o me­
no di trasformare il settore 
per renderlo più efficiente e 
produttivo per i consumato­
ri. E di questo sono consape­
voli i lavoratori del settore 
che da tempo, su precise pro­
poste elaborate dalla Fede­
razione unitaria dei lai ora­
tori del commercio, si batto­
no per gli obiettivi di rifor­
ma: dal rinnovamento della 
legislazione ad una reale 
programmazione territoriale 
funzionale alla razionalizza­
zione, dal con trollo dei prezzi 
atta finalizzazione delle ri­
sorse pubbliche, dall'amplia­
mento e modifica degli orari 
commerciali al controllo del 
part-time, alia valorizzazio­
ne della professionalità degli 
addetU. 

Lo scontro è, quindi, oggi 
per 11 ccntratto ma anche, 
ora e In seguito, tra chi vuole 
mantenere l'attuale arretra­
tezza del settore e i meccani­
smi che la sostengono (dall' 
evasione fiscale, contributi­
va, delì'IVA e contrattuale, 
al credito assistenziale) e tra 
chi, come 11 sindacato e altre 
forze, dalla Coopcrazione al­
la Confesercentl, ad alcune 
realtà aziendali e territoriali 
presenti nella stessa area Im­
prenditoriale della Con­
fcommercio, vuole far avan­
zare una linea di rinnova­
mento. Per noi questo si­
gnifica anche spostare più in 
«vanti gli attuali, arretrati. 
equilibri economici, politici, 
aoclall presenti nel settore. 

Roberto Di Gioacchino 

ROMA — Oggi i braccianti e i lavoratori 
del commercio danno il via a una nuova 
fase di lotta per i contratti. Metalmeccani­
ci, tessili e chimici hanno deciso una catena 
di scioperi articolati. La tregua è saltata 
ieri, con il primo giro di trattative e contat­
ti informali. Dal tavolo di trattativa per il 
contratto degli edili a quello per i chimici, 
tutti i tpunti caldi» dello scontro sociale 
(che la firma del protocollo d'intesa propo­
sto da Scotti dava per risolto una volta per 
tutte) sono stati riproposti in forme palesi 
o mascherate da un padronato deciso a non 
mollare. 

L'allarme è arrivato fino al ministero del 
Lavoro. Scotti ha quindi deciso di lanciare 
un appello che riguarda le trattative dei 
braccianti, ma nella sostanza è rivolto a 
tutte quelle parti che stanno mettendo in 
campo nuove rigidità. La risposta dei sin­
dacati bracciantili è stata netta: «L'invito 
del ministro — ha detto Gianfagna, segre­
tario generale della Federbraccianti-Cgil 
— ha nella Confagricoltura l'unico destina­
tario. È questa organizzazione, infatti, che 
deve rimuovere pregiudiziali di merito e 
modificare radicalmente le proprie posizio­
ni, dopo essersi assunta la gravissima re­
sponsabilità di provocare la rottura su una 
linea di attacco selvaggio alla condizione 
salariale e al potere contrattuale della cate­
gorìa». Per Gianfagna, il padronato agrario 
si è posto apertamente fuori dal campo de­
gli accordi; sia quello siglato direttamente 
con il sindacato al Consiglio nazionale del­
l'economia e del la\ oro, sia quello più gene­
rale raggiunto tra le parti sociali con la me­

diazione di Scotti. C'è, quindi, un passo da 
compiere da parte della Confagricoltura. 
Dice Gianfagna: «Deve sottoscrivere imme­
diatamente l'accordo con il governo e per­
mettere la conclusione del negoziato con­
trattuale». 

La Confagricoltura, invece, non si è sbi­
lanciata. II presidente Serra, che a quanto 
pare si è trovato in minoranza, ha laconica­
mente sostenuto di credere possibile «la ri­
presa del confronto su un piano di recipro­
ca chiarezza». Più esplicita la Coldiretti 
(che con la Confcoltivatori si è dissociata 
dogli agrari): «La trattativa in sede sinda­
cale è valida e insostituibile, e in tale sede 
naturale va ripreso il negoziato». Oggi i 
braccianti, con lo sciopero di 8 ore, dicono 
che sui contratti non c'è spazio per le pre­
giudiziali. 

Sono i contratti, il terreno scelto dal pa­
dronato per la ripresa delle ostilità. Ieri, il 
primo incontro a delegazioni ristrette per il 
contratto dei lavoratori edili si è risolto in 
una serie di schermaglie, ma che già indica­
no il nuovo livello di scontro. I costruttori 
privati hanno addirittura sostenuto che 
con l'accordo Scotti il salario sarebbe già 
oltre i tetti programmati, quasi a chiedere 
— ha ironizzato Mitra, uno dei tre segreta­
ri generali della FLC — che al prossimo 
incontro, fissato per il giorno 16, il sindaca­
to «per assurdo si debba presentare dispo­
sto a restituire». E invece «deve essere chia­
ro — ha commentato Breschi, anch'egli se­
gretario generale della FLC — che si dovrà 
entrare subito nel merito della piattaforma 
sindacale, perché il contratto non può esse­

re un terreno di rivincita». 
Anche per il contratto dei chimici le po­

sizioni restano distanti. Gli industriali pri­
vati hanno cercato di coprire le loro divisio­
ni inteme presentando uno schema meto­
dologico sull'orario, sul salario e sulla con­
trattazione che in definitiva mira a esauto­
rare le rivendicazioni contenuta nella piat­
taforma della Fulc con l'occhio rivolto ai 
problemi reali, a cominciare dall'occupa­
zione, di una categoria alle prese con un 
drastico ridimensionamento produttivo. 
Di qui la decisione del sindacato di procla­
mare subito 8 ore di sciopero articolato fino 
al 26 febbraio. 

Unica eccezione, ieri, ta trattativa tra la 
FLM e l'Intersind: mercoledì e giovedì il 
confronto riprenderà tu proposte scritte 
sull'orario e l'inquadramento. Ma i metal­
meccanici sono alle prese con una nuova 
offensiva degli industriali privati, ormai al 
limite del ridicolo visto che Mortillaro è 
arrivato a denigrare l'accordo sul costo del 
lavoro parlando di un «effetto immagine in 
gran parte dovuto all'abilità dell'addetta 
stampa del ministro Scotti». Anche qui una 
risposta di lotta: 2 ore di sciopero dal 14 al 
19 febbraio. 

Infine, i tessili, ancora in attesa della 
convocazione della trattativa da parte di 
un padronato lacerato da contrasti interni: 
la Fulta ha proclamato 2 ore di sciopero per 
mercoledì prossimo contro il tentativo «di 
sabotare con freddezza» l'intesa e i contrat­
ti. 
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In Toscana, Emilia e Lombardia 
per raccordo prevalgono i sì 
Una discussione che spinge al rinnovamento del sindacato -1 voti negativi si registrano soprat­
tutto nelle grandi fabbriche metalmeccaniche - La consultazione fra i lavoratori tessili 

MILANO — Le tossembtee 
sull'accordo storico*, secondo 
«Il Giorno» (ENI) *$ono un 
mezzo fiasco». Invece per «l'A­
variti!» ti'accordo passa al 
95%*. Noi lasciamo parlare le 
cifre e queste dicono, finora, 
che l'intesa tra sindacati gover­
no, e imprenditori su costo del 
lavoro, contratti e molte altre 
cose, trova una maggioranza di 
consensi ma fa anche affiorare, 
soprattutto in grandi aziende 
metalmeccaniche, critiche, in­
soddisfazioni, spinte al rinno­
vamento del movimento sinda­
cale. E questo più che dalle ci­
fre emerge dalla discussione di 
massa aperta nei luoghi di lavo­
ro. Il voto si diversifica a secon­
do dei settori e delle regioni. Ad 
esempio fra i tessili l'accordo 
passa con voto pressoché una­
nime. Nella zona tessile di Le­
gnano, Busto e Gallante si so­
no svolte 37 assemblee alle qua­
li erano interessati 4.339 lavo­
ratori; i partecipanti sono stati 
3.415, i votanti 3.334, i «su 
3.210, i «no» 10 e 20 gli astenuti. 

Ma vediamo altri voti regio­

nali complessivi. Nell'Emilia 
Romagna le adesioni al «si» 
hanno raggiunto l'86% nel cor­
so di duemila assemblee. In To­
scana sì sono svolte 644 assem­
blee e i «sì» hanno superato 
l'80%. Nelle Marche su 21.587 
lavoratori interessati, i presentì 
erano 16.640, i votanti 16.636, i 
«sì» 14.408 e i «no» 1.381, gli a-
stenuti 502. In Sardegna ven­
gono segnalate sette assemblee 
in piccole aziende chimiche e 
metalmeccaniche con 276 lavo­
ratori interessati, 196 parteci­
panti, i «sì» 188, i «no» 4 e gli 
astenuti 4. In Liguria novanta 
assemblee, 11.255 partecipanti, 
4.123 «sì» e 6.637 «no», 594 aste­
nuti. In Lombardia si sono 
svolte finora 1.124 assemblee, 
con 136.535 lavoratori interes­
sati, 81.981 partecipanti; sono 
stati svolti 4.460 interventi, in 
11 fabbriche si è adottato il vo­
to segreto; hanno votato in 
72.394 (oltre il 50%). I «sì» sono 
stati 61.838, i «no» 6.206 e gli 
astenuti 4.285. 

Ma in questo panorama c'è 
l'opposizione di alcune grandi 

fabbriche. L'accordo non è pas-
sato alla Magneti Marelli (820 
presentì, 193 «sì», 194 «no», 119 
astenuti al primo turno). Alla 
Falck Concordia 401 presenti 
su 1.200,319 «no», 57 «sì» e 325 
astenuti. Alla Ire Philips di 
Cassinetto (Varese) 2.3W pre­
senti nelle 7 a&semblééltsu oltre 
4.000), 1.892 i votanti, 863 i 
«no», 702 i «sì», 175 gli astenuti e 
152 le schede bianche. 

Non tutti i grandi gruppi 
produttivi presentano però lo 
stesso risultato. AU'Italimpian-
ti di Genova il «sì» tra impiegati 
e tecnici ha avuto 193 voti, i 
•no» sono stati 181,33 le asten­
sioni. Alla Fiat Trattori di Mo­
dena con 2.800 addetti, al pri­
mo turno erano presenti in 
1.100, hanno votato in 480, i «sì» 
sono stati 370, i «no» 77, gli a-
stenuti 33. Novantasette «sì» 
contro 16 «no» e 12 astenuti alla 
Ferrari di Maranello (erano pe­
rò 350 in assemblea su 1.000 e 
125 presenti alle votazioni). Al­
ia Menarmi, un'altra azienda e-
miliana con 750 addetti, i pre­
senti erano 400, i votanti 291, i 

«sì» 279 e i «no» 12. Alle Saline 
di Sardegna su 70 partecipanti, 
50 sono stati i «sì» e 20 i «no». 
Alle Cartiere Milani, nelle 
Marche, su 208 partecipanti, 
200 i «sì», 6 i «no», 2 gli astenuti. 
Alla Cornegliani di Mantova su 
848 interessati, 660 presenti, 
649 i «sì», 8i «no», 3 gli astenuti. -

Attorno alla consultazione e 
all'accordo vanno anche preci­
sandosi le posizioni dei dirigen­
ti sindacali. Akuni tra l'altro 
hanno voluto parlare in questi 
giorni di un accordo che si pote­
va firmare anche due mesi fa. 
«Due mesi fa — risponde a que­
sto proposito Bruno Trentin, 
nel corso di una intervista al 
"Manifesto"—si poteva legge­
re in trasparenza quale sareb­
be stato l'accordo possibile e 
che avrebbe magari trovato it 
consenso di alcuni sindacalisti: 
un accordo che, questo sì, a-
vrebbe segnato una sconfitta 
secca per i lavoratori sui piano 
economico e su quello politico. 
Questo accordo e andato a pez­
zi sotto la pressione del movi­
mento*. 

Bruno Ugolini 

Quale informazione sull'Ansaldo9 

Botta e risposta operai-stampa 
GENOVA — I delegati dei 
consigli di fabbrica dell'An­
saldo avevano preparato un 
ricco «dossier» fatto di lette­
re, comunicati e tutti gli arti­
coli usciti sui giornali in que­
sto ultimo mese per discuter­
lo col ministro Francesco 
Forte e i dirigenti nazionali 
della federazione unitaria. 
Ma questi incontri non sono 
stati finora possibili e Ieri 
questo materiale è stato al 
centro di una stimolante 
mattinata di discussione tra 
delegati e giornalisti. Cera 
Emmanuele Rocco, c'erano i 
cronisti che hanno seguito in 
queste settimane l'appassio­
nante movimento di lotta 
cresciuto a Genova e 11 dibat­
tito teso sull'accordo rag­
giunto tra governo e sinda­
cati. 

Molti gli argomenti sul 
tappeto: i contenuti della po­
lemica ormai famosa col mi­
nistro delle finanze (che ave­
va accusato i delegati dell' 
Ansaldo di muoversi nella 
stessa logica dei proprietari 
immobiliari e dei grandi fi­

nanzieri), la discussione sul­
le forme di lotta col vertice 
confederale. Il tutto giudica­
to attraverso la «mediazione» 
— e spesso le distorsioni — 
del sistema dei mezzi di co­
municazione. Ma anche, e 
soprattutto, il modo stesso in 
cui le lotte di Genova sono 
state interpretate da tanta 
parte della stampa e dalla 
RAI: le accuse di massimali­
smo e di isolamento nelle 
prime settimane di gennaio, 
la vergognosa censura cala­
ta sulla grande manifesta­
zione del 13 gennaio, seguita 
a pochi giorni dal successo 
nazionale dello sciopero del­
l'industria. 

I motivi di recriminazione 
da parte dei delegati poteva­
no essere molti, ma invece — 
questo ci è sembrato l'ele­
mento più interessante — 
quasi tutti gli interventi 
hanno avuto un taglio rivol­
to al futuro, all'obbiettivo di 
costruire insieme — delegati 
e giornalisti — un più pro­
duttivo rapporto di collabo­
razione. Ha cominciato An­

na Pisani, cronista del «Seco­
lo XIX» a ilustrare con obiet­
tività i meccanismi interni 
con cui funziona la «macchi­
na» giornalistica, in cui per il 
risultato finale dell'informa-
zione, spesso conta poco l'o­
nestà professionale del sin­
golo giornalista. Carlini del 
«Manifesto», Roberto Livi 
della RAI hanno proseguito 
su questa strada, indicando 
l'esigenza di sviluppare la 
strada del confronto e anche 
quella della mobilitazione 
dei lavoratori (la sede RAI di 
Genova è stata recentemente 
più volte meta dei cortei par­
liti dalle fabbriche) perché si 
battane le tendenze a tacere 
o a distorcere la realtà del 
movimento operaio. " - • 

Una disponibilità nel com­
plesso colta dai numerosi in­
terventi di delegati, a parte 
la preoccupazione manife­
stata da qualcuno di aggiu­
dicarsi il «merito* del voto 
negativo sull'accordo. Ma 
oggi — hanno argomentato 
Bianchi e Sartori, della FLM 
— si tratta soprattutto di 

guardare avanti; sul piano 
generale per respingere la te­
si politica e culturale che può 
essere riassunta in una delle 
recenti copertine del-
l'«Espresso>: un operalo co­
perto di ragnatele e ormai i-
nutile e isolato; per quanto 
riguarda il caso Ansaldo, en­
trando invece nel merito «fel­
la complessa trattativa aper­
ta sul futuro del raggruppa­
mento. L'accordo quindi — 
ha Insistito Sartori — come 
punto di partenza per una 
nuova fase di lotta dopo aver 
sostanzialmente respinte 1* 
attacco confindustriale. 

Ed è proprio qui che si a-
pre una prospettiva difficile 
ma assai interessante anche 
per il rapporto tra consigli di 
fabbrica e informazione. La 
discussione si è chiusa con la 
previsione di un nuovo In­
contro per concordare insie­
me le forme e i modi attra­
verso cui garantire il massi­
mo di informazione sulla 
trattativa avviata per n «pla­
no Genova» e 11 «piano Italia* 
del settore elettromeccanico. 

Allerto LtJss 

Iniziativa 
del PCI per 
i «Fondi» 
e la legge 
Visentini-bis 

MILANO — La Borsa ha proseguito anche ieri 
nel suo «trend» rialzista, guadagnando altri due 
punti al listino, che portano il rialzo di questa 
settimana a oltre il 1%. Galvanizza la speculazio­
ne la possibilità che l'approvazione dei fondi co­
muni di investimento e della «Visentini-bis» av­
venga in tempi brevi A tale proposito, il gruppo 
comunista della commissione finanze e tesoro 
della Camera ha chiesto di utilizzare anche le 
giornate di oggi e domani (sabato) per l'esame in 
sede legislativa della «Visentini-bis*, sulla rivalu­
tazione dei patrimoni aziendali, e del provvedi­
mento sui fondi comuni di investimenti mobilia­
ri. La proposta di lavorare anche in fine di setti­
mana è «tata fatta dal responsabile del gruppo 
comunista in commissione finanze e tesoro della 
Cammcra, compagno on. Bernardini, con una 
lettera al residente della commissione, il de on. 

Azzaro. Uimoossibirità, fa notare Bernardini, di 
tenere la commissione in sede legislativa contem­
poraneamente all'aula ove si discute il decreto 
sulle misure fiscali che ci impegna dimtaeaente, 
provoca ineviubflmente uno stittaawnto «Mia 
discussione dei due provveditnenti al quale si ag­
giunge il ritardo provocato dal governo per eoa» 
ha costretto la comaiesfeoe a lavorate neaM uhi-
a i mesi so questi e altri JHU» «idhaeati. 

Bernardini aggiunge che «ove dunsi Bernardini u~ _ 
tizzarsi l'annuncio fatto dal ministro Forte orca 
l'eventuale stralcio, dalla Visentini-bis, di parti 
relative allo sgravio Iter per le iwpret» «inori 
per discuterne in un secondo arotaento, il PCI 
giudicherebbe ingiustificata e grave la proposta. 
La 'Visentini-bis interessa sia le grandi che le 
medie e le piccole imprese e per tutte vi è urgen-

Fondo monetario diviso 
in tre gruppi di paesi 
Gli Stati Uniti non vogliono rinunciare al 17 per cento (voto di bloccaggio) né ver­
sare il raddoppio della quota che è stato chiesto dai paesi in via di sviluppo 

Bilancia 
corrente Opec 

100 
i 

80 

60 

40 j 

20 

0 
-20 

miliardi di S 

Do D 
1976 77 78 79 808183 

c/o. -JClS^oceZ*t«v^e" 

Yamani: sarà ridotto 
il prezzo del petrolio 
GEDDA — Il ministro saudita 
del petrolio Zaki Yamani ha di­
chiarato: cNon vedo altra via 
che quella di una riduzione del 
prezzo del petrolio». In questo 
senso Yamani invita l'OPEC a 
riconvocarsi e concludere un 
nuovo accordo di cartello sui 
30 dollari il barile. Allo dichia­
razioni di Yamani ha fatto eco, 
sul mercato libero, una disce­
sa del prezzo sui 29.75 dollari. 

ROMA — Soltanto venerdì sa­
premo se è stato raggiunto il 
compromesso sulle nuove risor­
se del Fondo monetario inter­
nazionale. Le notizie che filtra­
no da Washington, dove si sono 
riuniti i tre «gruppi d'interessi» 
del Fondo — i cinque rappre­
sentanti dei grandi paesi indu­
striali; i dieci, che ora diventa­
no undici con l'ingresso della 
Svizzera, che hanno il blocco di 
voti di maggioranza nel FMI; i 
ventiquattro, capeggiati da In­
dia, Messico e Brasile, che rap­
presentano i paesi in via di svi­
luppo — mostrano i limiti dell' 
apertura statunitense (ed an­
che dei pae«i dell'Europa occi­
dentale) e il ritorno a rigide 
contrapposizioni. 

Già ieri il presidente di turno 
del comitato politico di gestio­
ne del FMI, l'inglese Geoffrey 
Howe, ha dichiarato «inaccetta­
bile» la richiesta del «Gruppo 
dei ventiquattro* per il raddop­
pio delle quote. Ufficialmente, 
si motiva il rifiuto con il perico­
lo di inflazione. In pratica, gli 
Stati Uniti si oppongono sia a 
versare una somma elevata — 
15 o 16 miliardi di dollari — sia 
a ridurre la propria quota, co-

LABI ha detto «no» 
ma l'interesse 
massimo sta scendendo 
attorno al 24% 
ROMA — Il tasso d'interesse massimo sarebbe sceso di circa 
un punto, dal 25% al 24% circa, secondo le ultime rilevazioni; 
tuttavia solo il S. Paolo di Torino ha anche annunciato una 
lieve riduzione mentre l'Assobancaria ha reso noto un tasso 
medio del 24,87% rilevato a dicembre, cioè proprio 11 tasso 
superiore ad un punto di quelli che verrebbero applicati in 
questi giorni. La situazione si presenta ancora più strana nel 
campo dei tassi minimi, o «prime rate». La BNL, che aveva 
chiesto libertà di adottare un «primario» differente da quello 
Indicato dall'ABI (20%). ottenuto l'avallo non ha poi ratto 
alcun, uso dellallberalizzazione. D'altra parte alcune banche 
— come la Cassa Rurale ed Artigiana di Roma — avevano 
annunciato tassi Inferiori al 20% indicato dall'ABI. Dopo la 
presa di posizione del comitato esecutivo ABI, tuttavia, nes­
sun istituto bancario ha annunciato l'adozione di un tasso 
primario inferiore. Insomma, l'operazione «tasso d'interesse 
libero» che avrebbe dovuto portare ad un nuovo rapporto 
delle singole banche col pubblico — secondo le buone inten­
zioni enunciate — si riduce alla conferma che si Intende usa­
re l'ABI come coperchio delta discrezionalità aziendale. Di 
qui la puntualità delle critiche rivolte al sistema bancario 
dalla Commissione finanziaria della Lega cooperative, di cui 
abbiamo dato conto ieri: in sintesi «l'atteggiamento passivo e 
non prepositivo del sistema bancario* ih fatto di lotta all'in­
flazione e rilancio degli investimenti. Il dibattito registra due 
altre mzze novità. La Conflndustria ha riaperto il dialogo con 
l'ABI: i due interlocutori, però, ancora una volta evitano di 
informare il pubblico su quali basi si discute, al di là delle 
dichiarazioni generiche. Il presidente del S. Paolo, Luigi Coc­
cio», sollecita il Tesoro a differenziare 1 propri titoli, in parti­
colare offrendo al pubblico certificati poliennali al 13% ma 
con certe garanzie da svalutazione, come I certificati in scudi 
europei. In tal caso la discesa del tassi d'interesse sarebbe 
agevolata. 

Brevi 

Sopersara: Strasburgo protesta 
STRASBURGO — n parlamento europeo ha reagito ieri con 

forza aua decisione della commissione del consiglio di mettere da 
parte 0 progetto «Supersara* (per lo studio sulla sicurezza dei 
reattori nucleari) e di porre in tal modo in pericolo l'efficienza e la 
sopravvivenza stessa del centro comune di ricerca di Ispra. In una 
risoluzione urgente approvata a forte maggioranza la commissione 
viene invitata ad «evitare un ulteriore degrado deBa peptica comu­
nitaria detta ricerca», a proporre con urgenza ricerche alternative 
al progetto «Supenara» e si chiede al consiglio di tornare suDa sua 
decisione «in una visione politica globale che assicuri all'Europa un 
indispensabile indipendenza nel campo detta sicurezza nucleare». 
L'abbandono del progetto Supersara ««^nifkhffebbe buttare dalla 
finestra almeno 100 miliardi di lire già spesi. 

L'Italia non utilizza i fiwuróarati Ce* 
ROMA — Il governo italiano lascia in***ilizxatipf»M«wUCte gran 
parte dei finanziamenti per progetti produttivi destinati al nostro 
paese. Nel 19S1 i residui passivi (agricoltura, fondo sociale e fondo 
regionale) assommavano a ben mille e 500 miliardi di lire. DeBa 
risorse messe a disposizione detntaba, il governo italiano attìnge 
al massimo per il 50 per cento. L'indice scende al 31,5 e al 39 per 
cento per 3 fondo reperiate e per a fondo afmcolb. La media dejgH 
altri paesi si aggira, invece, intorno alTSO per cento. Siamo ormai al 
ponto che l'Esecutivo detta Comunità ha minacciato fl nostro go­
verno «di disimpegnare gli stanziamenti destinati a progetti se i 
termini di esecuzione risulteranno eccessivamente protratti*. 

Il 23 Di Giesi al Senato sui porti 
ROMA — II ministro della Marina mercantile Michele Di Giesi 
riferirà mercoiedl 23 atta commissione Lavori pubblici del Senato 
sotto stato di attuazione del piano Oetta cantienstk» navale e sulla 
sanazione nei porti L'audizione del ministro era stata sollecitata 
'atta presidenza detta commissione dai senatori comunisti. 
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me è stato prospettato, al 15% 
del Fondo. Gli Stati Uniti sa­
rebbero disposti ad attestarsi al 
17%, ma non meno. Poiché una 
certa redistribuzione di quote è 
indispensabile, ad esempio per 
l'ingresso di nuovi membri co­
me Polonia e Cecoslovacchia, si 
vede che l'ostacolo vero viene 
dal rifiuto di redistribuire i di­
ritti di voto nel loro insieme. 

Persino l'Arabia Saudita ha 
incontrato difficoltà. Invitata a 
contribuire nel minifondo co­
stituito fra i Dieci paesi indu­
strializzati, insieme alla Svizze­
ro, gti è stato offerto un posto 
•laterale»: la Svizzera entrerà 
come undicesimo membro, con 
diritto di voto, mentre l'Arabia 
Saudita non avrà il voto. Cio­
nonostante il direttore della 
Banca d'Italia Lamberto Dini, 
che ha officiato i ministri di 
Riad per conto del Gruppo, ha 
dichiarato che i sauditi contri­
buiranno egualmente al mini­
fondo di 17-19 miliardi di dol­
lari che si Attribuisce scopi 
principalmente di «soccorso» a 
fianco del fondo monetario «di 
tutti». 

In seno ai «Cinque grandi» è 
pure in corso una discussione: 
Giappone e Germania dovreb­
bero aumentare le rispettive 
quote; Francia e Inghilterra di­
minuirle. E l'accordo, dopo tre 
mesi di serrate discussioni, non 
sarebbe ancora definito. 

Pur dentro queste rigidità 
politiche il mutamento della si­
tuazione mondiale si avverte su 
tutta la scena. In seno al «diret­
torio» tecnico del Fondo mone­
tario ben 18 membri su 22 sa­
rebbero concordi con la richie­
sta dei paesi in via di sviluppo 
per il raddoppio delle quote. Se 
non si andrà oltre il 50% — il 
massimo che gli Stati Uniti so­
no disposti a concedere — non 
per questo sarà chiuso il pro­
blema. Vi sono almeno due al­
tre strade da percorrere: 1) 
mettere in calendario un nuovo 
allargamento delle quote a bre­
ve scadenza, anziché ogni cin­
que anni come prevedono ora i 
regolamenti; 2) emettere nuova 
moneta del FMI, i DSP (Diritti 
speciali di prelievo) e distri­
buirla con criteri favorevoli ai 
paesi in via di sviluppo. 

Si parla, inoltre, di mettere 
all'asta quanto resta della quo­
ta-ora per destinare il ricavato 
a prestiti agevolati per i paesi 
in via di •viluppo. 

Sono i fatti che spingono 
prepotentemente. Si parla mol­
to del pericolo di insolvenza 
(che diventa certezza, in assen­
za del salvataggio) di grandi 
paesi in via di sviluppo. Tutta­

via i banchieri centrali comin­
ciano a parlare anche del fatto 
che se il «resto del mondo» resta 
bloccato dalla crisi finanziaria 
anche i paesi industriali perdo­
no la possibilità di riacquistare 
sensibili ritmi di sviluppo. È di 
ieri il rapporto della Bunde­
sbank che rileva, appunto, co­
me le esportazioni tedesche ri­
stagnino proprio per la ridotta 
capacità d'acquisto dei paesi 
non industrializzati. 

Non nuova, ma di grande at­
tualità, per la fonte che la for­
nisce, è l'analisi del ministro 
del Tesoro USA Donald Regan. 
In un articolo su «Wall Street 
Journal» del 9 febbraio mette in 
rilievo i dati dell'interdipen­
denza in cui sono venuti a tro­
varsi gli Stati Uniti nell'ultimo 
decennio: le esportazioni rag­
giungono, ormai, il 12% del 
prodotto; il 40% della produ­
zione agro-alimentare viene 
venduto all'estero; il cattivo 
andamento delle esportazioni 
può comportare perdite del­
l'I % del prodotto statunitense, 
cioè di qualcosa come 30 mila 
miliardi di lire, nel corso di bre­
vi tratti congiunturali di sei 
mesi o un anno. Regan invita, 
dunque, a vedere lo sviluppo 
statunitense come parte di più 
ampi disegni; il guaio è che que­
sti disegni non si concretano e, 
anzi, si sviluppa una forte op­
posizione allo sviluppo delle i-
stituzioni internazionali che 
possono portarli avanti. 

Ieri si è riunito il comitato 
della Federai Reserve, la banca 
centrale statunitense, e sono 
circolate nuovamente voci di ri­
duzione del tasso d'interesse. 
Paul Volker stesso darebbe un 
annuncio in tal senso prima di 
mercoledì. I tedeschi premono 
molto in questo senso, anche 
per evitare che il marco, rivalu­
tandosi sul dollaro, scuota le al­
tre monete dello SME ed au­
menti la difficoltà che i tede­
schi incontrano nel vendere al­
l'estero. Tuttavia la riduzione 
dell'interesse sul dollaro sem­
bra comportare l'aumento della 
massa monetaria non solo negli 
Stati Uniti, ma a liveilo inter­
nazionale, in modo da riequfli-
brare Q rapporto fra l'enorme 
domanda di credito e l'offerta. 
Avendo rifiutato le riforme e-
conomiche, portando avanti la 
restaurazione, ci si trova ora a 
restaurare anche il più malfa­
mato dei meccanismi monetari: 
il puro e semplice aumento del­
l'offerta di moneta per salvare i 
falliti ed evitare il peggio. En­
tro domani sapremo fin dove 
siamo arrivati su questa strada. 

Renzo Stefanelli 
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l'intervento del MecSocredrto nene operazioni 01 credito 
i contributi per ri contenvmemo dei consumi energetici. 
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